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Vacanze e case
Ecco il portale
Affittare online appartamenti
e ville nelle città d’arte, al
mare, sui colli. Come? Con
Roomix.ch, il portale per
chi ama andare in vacanza
con una sistemazione extra-
alberghiera. Un’iniziativa del
Corriere del Ticino.

parisotto a pagina 46

iraq L’orrore dell’iSiS
negli occhi dei bimbi

zxy Quando entri in un campo
per profughi fuggiti dal sedi-
cente Stato islamico non ti
aspetti di incontraredeibambi-
ni che hanno visto i terroristi
sparareai lorogenitori oadaltri
bambini. Alcuni di loro hanno
presocartaematite coloratee li
hanno disegnati con ingenuità
e terrore. Abbiamo incontrato i
fuggiaschi rifugiatisi in alcuni
campi in Iraq.

biloslavo alle pagine 4 e 5

estero
Le contromosse di israele
dopo l’attentato a tel Aviv
zxy Il Governo israelianoha reagi-
to con fermezza all’attentato ter-
roristico di mercoledì: revocati
83 mila permessi ai palestinesi;
più soldati inCisgiordania.

a pagina 7

confederazione
La politica svizzera
piange Pierre Aubert

zxy L’ex consigliere federale socia-
listaPierreAubert èmorto.Aveva
89 anni. Era stato membro del
Governo dal 1978 al 1987. Ha
semprediretto gli Esteri.

a pagina 11

cronaca
Entrò armata al «Mattino»
Si è tolta la vita in cella
zxy Archiviato il caso della donna
che uccise il marito vicino a Gi-
nevra e entrò armata nella reda-
zionedel «Mattino» aLugano. La
donna si era suicidata inmarzo.

a pagina 19

sport
Zackrisson si presenta
«Qui si può vincere»
zxy Patrik Zackrisson, il nuovo
stranierodell’HCLugano, è sbar-
cato in città per qualche giorno
inattesadellaprossimastagione.
Lo abbiamo intervistato.

lavezzo a pagina 30

Lugano, sfuma Vivarini
Si cerca un altro tecnico
zxyDoveva essere il giornodi Vin-
cenzo Vivarini, invece l’italiano
ha detto no e il Lugano torna alla
ricerca di un allenatore: Moriero
eBettinelli i nomi caldi.

CarCano a pagina 31

Disoccupati, il trend migliora
InTicinonuovaflessione: tassoal 3,4% inmaggio–Caloanchesui 12mesi
Sulpianonazionale si scendeal 3,3%grazie soprattuttoai fattori stagionali

zxy In maggio la disoccupazione è dimi-
nuita al 3,4% in Ticino, registrando una
flessione siamensile (–0,2 punti) sia an-
nua (–0,1 punti). In Svizzera il tasso è
calato al 3,3%, contro il 3,5%di aprile e il
3,2% del maggio dell’anno scorso. Stefa-
no Rizzi, responsabile della Divisione
economiadelDFE,ha sottolineato che il
trend èpositivo. Considerando i tassi re-
lativi ai mesi di maggio siamo ai minimi
dal 2002. Ma ha pure ricordato che il
tassodi disoccupazione ILOèal 7%.

giannetti a pagina 33

Lugano

Vertenza Burgarella
E il caso è chiuso
zxy Il Municipio di Lugano, dopo aver
esaminato la sentenza del Governo che
haaccoltoilricorsodellaeventmanager
del LAC, ha deciso ieri di non ricorrere
alTribunalecantonaleamministrativo.

rei a pagina 17

segue a pagina 3

zxy Euro 2016

L’AVVERSARIO
PIÙTEMIBILE
èLAPAuRA
di tArciSio buLLo

il Campionato europeo è inrampadi lancio.Nonostan-
te tutto, ci vien da dire. E
dentro quel “nonostante”

vive un mondo fatto di paure, so-
spetti, inquietudini. Ombre che si
muovonoeminaccianodioscurare
lagrande festachestaper iniziare.
Sarebbe bello poter parlare solo di
calcio, del valore che ha quest’Eu-
ropeo per la prima volta allargato
alla partecipazione di 24 squadre,
con la Svizzera che torna dopo la
deludente assenza di quattro anni
fa; delle numerose stelle che pola-
rizzeranno l’attenzione degli ap-
passionati in questomese che sarà
denso di emozioni, gioie e delusio-
ni. Questo che sta per iniziarsi è
però primadi tutto l’Europeo della
paura, che si tenta in tutti imodi di
esorcizzare volendo avvolgere l’e-
vento dentro una confezione di
normalità, correndo rischi enormi
(pensiamo alla volontà di mante-
nere le fan zone) e montando un
apparatodi controllo rigidoe seve-
ro, ma indispensabile per tentare
di allontanare l’eventualità di un
attacco terroristico che avrebbe ef-
fetti devastanti sulla nostra società
occidentale.
La Francia affronta il suo impegno
con coraggio, dopo aver temuto ad
un certo punto di dover rinviare
tutto a tempi migliori. Come se la
minaccia terroristica non fosse ab-
bastanza, la grande nazione tran-
salpina nell’imminenza dell’Euro-
peo è costretta a confrontarsi con
gli scioperi annunciati e in parte
già incorso, legatiallariformadella
legge sul lavoro: sono astensioni
dal lavoro a macchia di leopardo,
che non toccano tutte le città né
tutti i settori dell’economia.Ne sof-
friranno le ferrovie ed Air France e
di conseguenza chi dovrà spostarsi
con esse, mentre persino il sinda-
catodellepolizie comunali ha invi-
tato i suoi aderenti ad astenersi dal
lavoroper tutta laduratadell’Euro-
peo.Un’ipotesi semplicemente fol-
le, in un momento delicato come
questo, durante il quale ci sarebbe
bisogno di grande collaborazione
tra le polizie locali e il resto delle
forzedell’ordine,costrettoa faregli
straordinaripergarantire losvolgi-
mentodel torneodi calcio.
Protette nei loro alberghi che sono
diventati autentiche fortezze, ci si
augura inespugnabili, quanto po-
tranno soffrire per questo clima

iL coMMEnto zxy titO tEttAMANti*

ComereagireallavicendadellaBSI?

L e recenti vicende nelle
quali la BSI è coinvolta
hanno gravemente dan-
neggiato l’immagine e la

reputazione della piazza finan-
ziaria svizzera e ticinese. La ban-
ca sarebbe immischiata in una
presunta truffa colossale (si parla
di 4 miliardi di dollari) ai danni
di un fondo dello Stato malese,
accompagnata dal sospetto di un
macroscopico fatto di corruzione
(il primo ministro della Malesia
si è trovato accreditati sul suo
conto in banca 860 milioni di
dollari) con l’accompagnamento
di reati vari di riciclaggio. Centi-
naia di milioni sono transitati su
diversi conti e tramite numerose
transazioni effettuate dalla BSI

di Singapore. Come reagire di-
nanzi a questi fatti?
Ho sentito seriose disquisizioni
sulle società offshore e sulla ne-
cessità di abolirle. È una scioc-
chezza di chi non conosce il
mondo degli affari internaziona-
li e se l’uso di società offshore è
un reato mi dichiaro reo confes-
so, recidivo e non pentito. Altri se
la prendono con i bonus che cer-
to giustificano spesso l’indigna-
zione, sono ragione di pesanti
conflitti d’interesse ma non pos-
sono venir confusi con truffe, cor-
ruzione, riciclaggio e altri crimi-
ni. I bonus non sono il reato,
semmai la conseguenza.
Per finire, molti se la prendono
con la Finma. La mia posizione

molto critica nei confronti della
Finma è nota, va però detto che
se un delinquente attraversa con
l’auto un centro abitato a 200
km/h la colpa non è dei radar
per quanto antipatici possano es-
sere.
Non manca la schiera dei vitti-
misti. La Finma avrebbe agito
meno duramente con una banca
della Svizzera tedesca. Che nei
confronti dei ticinesi vi possano
essere dei pregiudizi è noto, che
imporsi oltre Gottardo se non ci
si appiattisce sul ruolo del fedele
vassallo sia difficile, non bisogna
certo spiegarlo a me. Spesso però

*finanziere

segue a pagina 3

Francia capitaledel calcio
zxyQuestasera, con lasfida inauguraleFrancia-Romania, scattanogliEuropei.
Parigi e le altre città sonopronte a ospitare l’evento, anche se nonmancano i
timori legati al rischio attentati. All’interno del giornale troverete le ultime
notiziedal ritirodella selezione svizzera, un’intervista al conduttoredi «Fuo-
rigioco Euro» Luca Sciarini (stasera in onda su TeleTicino, ore 23.30) e una
guida su comecomportarsi durante i festeggiamenti nellenotti europee.
(Foto Keystone) Martinelli, bullo e pelizzari alle pagine 15, 27, 28 e 29

Euro 2016

Le pagelle
di Kubi
e tanto altro
teleticino seguirà
gli Europei di
calcio. Lo farà con
«Fuorigioco Euro»
condotto da Luca
sciarini, che
abbiamo
intervistato.

alle pagine 28-29

L’iniziativa

«Prima i nostri»:
il compromesso
di PPD e PLR
zxy La Commissione dei diritti
politici del Gran Consiglio ha
decisodiaffiancareuncontro-
progetto all’iniziativa popola-
re dell’UDC Prima i nostri.
Una soluzionedi compromes-
so che, sostiene lamaggioran-
za che l’ha sostenuta (PLR,
PPD e, con qualche riserva, il
PS), non stravolge la proposta
originale, sottoscritta da
10.991 cittadini. Piuttosto,
spiega il relatore Fabio Bac-
chetta Cattori (PPD), «abbia-
mo fatto ordine, l’iniziativa
era burocratica». Il Gran Con-
siglio sarà chiamato ad espri-
mersi nella sessione chepren-
derà il via il 20 giugno e l’ap-
puntamento alle urne è previ-
sto ancora prima della fine
dell’anno.

righinetti a pagina 13

muraLto

Cinque anni
all’accoltellatore
del lungolago
zxy L’accoltellamento dello
scorsoottobresul lungolagodi
Muralto fu tentato omicidio
intenzionale.A tale conclusio-
ne è giunta ieri la Corte delle
Assise criminali di Locarno,
presieduta dal giudice Amos
Pagnamenta, condannando il
33.enne richiedente l’asilo
marocchino, alla sbarra per
quel fatto, a cinque anni di
carcere da scontare. Mercole-
dì il procuratore pubblico Ni-
colaRespiniavevachiestouna
penadi seianniemezzo,men-
tre il difensore, avvocato Sa-
brina Aldi, aveva invocato il
proscioglimento del suo pa-
trocinato. Per il giudice si è
trattatodiunacolpagrave, che
ha messo a repentaglio la vita
della vittima.

zuCChetti a pagina 24
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reportage
La guerra vista dai piccoli
in fuga dallo Stato islamico
Guardare i lorodisegninel vecchiocampoprofughidiDibaga ti stringe il cuore
Storiedibambiniperseguitati chehannoperso i genitori o li hannoritrovati

A sette anni tratteggiano in tutta la sua
brutalità un uomo nero con il barbone
edicapelli lunghida jihadista,chespara
in testa adunguerrigliero curdo raffigu-
rato come salvatore. Un altro mujahed
con la faccia da invasato falcia con una
raffica di mitra un gruppo di bambini.
Gliunici luoghi sicurineidisegnideipiù
piccoli traumatizzati per sempre dalla
guerrasonounamoscheaeduncamion
dell’ONU,cheportavia iprofughi.
Malik, 4 anni, non dimenticherà mai il
20 marzo di quest’anno quando «mio
padre è stato ucciso (dai terroristi) per-
chéeraunsoldato (dell’esercito irache-
no).Daquel giornononhopiùqualcu-
no da chiamare “papino”». Al contra-
rio, il genitore di Ziad, 11 anni, «si è ar-
ruolato (con le bandiere nere) per gua-
dagnare qualcosa, ma in febbraio è
stato ucciso. Abbiamoperso tutto».
Rashid, a soli 7 anni, è stato costretto
alla fuga dal villaggio di Arbandan.
«Sono disabile e non riesco a cammi-
nare bene con il piede sinistro», rac-
conta il ragazzino. «Per questo siamo
rimasti fino all’ultimo quando rischia-
vamo ogni giorno di morire sotto le
bombe. I genitori mi hanno portato in
braccioperun lungoepericolosocam-
mino fino a quando non siamo stati
tratti in salvo».

I bambini dimenticati dai 6 agli 8 anni
disegnano anche gli elicotteri e gli ae-
rei della coalizione alleata che bom-
bardano le bandiere nere. Altri schizzi
riproducono fedelmente i «mostri», i
mezzi blindati artigianalmente dallo
Stato islamico e riempiti con una ton-
nellata di esplosivo per gli attacchi
suicidi.
Mohammed, 12 anni, viveva felice-
mente con la sua famiglia nell’area di
Mosul fino all’arrivo della bandiere ne-
re nell’estate del 2014. Il padre,militare
dell’esercito iracheno, ha perso il posto
e lo stipendio. «Doveva mendicare e
spesso avevamo solo pane e acqua da
mettere sotto i denti», ricorda il ragazzi-
no. «Durante un attacco dei combat-
tenti curdi papà è stato preso dai terro-
risti. Ci hanno detto che l’avevano fuci-
lato». Dallo scorso annoMohammed è
scappato e vive da orfano nel campo
profughi di Dibaga accettando lavori
troppo pesanti per un dodicenne. «Era
l’unico modo per mantenere i soprav-
vissuti dellamia famiglia», spiega. «Il 31
maggio mi vengono a chiamare dicen-
dochec’èqualcunopermeall’ingresso
del campo. Non ci potevo credere: era
mio padre scampato all’esecuzione. Ci
siamo abbracciati piangendo di gioia.
Adesso la vita ricomincia».

sul campo

Tra vioLenza...
ieri l’iSiS ha rivendicato un du-
plice attentato che ha provocato
almeno 27 morti (vedi notizia a
pag. 7) a Baghdad. L’impennata
di violenza nel Califfato – con
l’annuncio da parte dei curdi del
rogo di 19 donne nei giorni scor-
si e la minaccia dell’iSiS di fare
esplodere le piramidi d’egitto –
viene attribuita ad una sua per-
dita di potere reale.

...e SConfiTTe
Lo attesta anche il suo arretra-
mento in Libia. ieri, infatti, il re-
sponsabile dell’asse delle forze
di liberazione di Sirte che guida
l’avanzata a sud, Seif el din
Beshir, ha annunciato la «libera-
zione della regione di Harawa
che si trova a 70 km a est di Sir-
te controllata dall’iSiS». Assie-
me a Sirte, Harawa era l’ultimo
dei quattro centri a lungo con-
trollati dall’iSiS sul golfo libico e
ancora in mano allo Stato isla-
mico. Ben Jawad e nawfaliyah
erano state liberate nelle setti-
mane scorse.

Di veDetta Miliziano sunnita, che combatte contro il Califfato, sul fronte di
Makmour a sud di Mosul. (Foto Gabriele Orlini)

innocenza e terrore due eloquenti disegni
fatti da bambini del campo di dibaga scappati dallo
Stato islamico. nelle foto, in senso orario: da
destra: rifugiati yazidi nel campo di Kanke, bambini
sfollati sunniti nel campo di dibaga e bambina
yazida a Kanke. (Foto Gabriele Orlini)

L’inTerviSTa zxy fAir MorzenA*

«Percostringerciadobbediregli scafistiminacciavanodibuttare ifigli e lenostredonne inmare»
zxyerBiL (nord iraq) «Cihasalvato la
Madonna», è convinto Fair Morzena, il
capo clan della piccola comunità di
cristiani che in febbraio ha tentato la
sorteaffidandosi ai trafficantidiuomini
per raggiungere l’Europa. I cristiani fug-
giti dall’avanzata in Iraq del Califfato
avrebbero diritto all’asilo, ma a parte la
FrancianessunPaeseeuropeoconcede
il visto. Ogni settimana qualche fami-
glia sceglie il tragitto clandestino. «Non
facciamo più notizia. L’Europa ci ha di-
menticato, ma se fuggiamo tutti la mil-
lenariapresenzadella cristianità in Iraq
rischia di scomparire per sempre», sot-
tolinea padre Yako Jalal, che ci accom-
pagna dai cristiani che rischiavano di
affogarenelMarEgeo.
Comeè iniziato il vostro viaggio?
«Siamo partiti da Erbil in aereo atter-
rando all’aeroporto di Istanbul dove

sono venuti a prenderci con dellemac-
chinenere con ifinestrini oscurati. Era-
vamo in 92 stipati come bestie in sette
appartamenti per una settimana».
Poi avete raggiunto la costa?
«Laprima volta la polizia ci ha intercet-
tatoe rimandatoad Istanbul.Dopouna
settimanaabbiamo fattounaltro tenta-
tivo,ma il freddoerapungente. Ledon-
ne, soprattutto quelle incinte ed i bam-
bini soffrivano tantissimo. Siamo tor-
nati di nuovo indietro. I punti di imbar-
co per attraversare l’Egeo erano Izmir e
Bodrum. I trafficanti ci obbligavano a
segnalare sempre la nostra presenza
con il telefonino grazie a Google map.
Mandavamo le coordinate al boss. Alla
fine, al terzo tentativo, ce l’abbiamo fat-
ta, dopo aver camminato per ore su
delle alturemolto ripide».
L’imbarcocomeèavvenuto?

«“Frapocovi imbarcheremoper laGre-
cia” ci hanno detto i trafficanti che era-
no armati. In realtà abbiamo dovuto
bivaccare come animali nella bosca-
glia. Quando i bambini si mettevano a
piangere ci puntavano le armi ordinan-
do di farli smettere. Volevano che som-
ministrassimoainostrifigli dei sonnife-
ri per non farci sentire. Avevamo paura
che ci facessero del male. Noi uomini
circondavamo ledonnefinoall’albaper
difenderle».
Quandosiete scesi verso la spiaggia?
«Verso ledieci emezzadi sera.Ciabbia-
mo messo oltre un’ora sempre sotto la
minaccia delle armi. Quando siamo ar-
rivati sulla spiaggiapensavamodi salire
su una barca robusta, vera e propria,
che ci avevano fatto vedere in fotogra-
fia. Invece era un gommone. Ci hanno
puntato learmiobbligandoci all’imbar-

co. L’ordine era di fare ilmassimo silen-
zio e di non fumare. Per forzarci a salire
prendevano ibambini e li buttavanosul
gommone. Così le mamme li seguiva-
no. E noi mariti non potevamo abban-
donarli.Una tatticacheci facevasentire
prigionieri. E sequalcunoprotestavagli
puntavano contro la pistola».
Allafineavetepreso il largo…
«Sì, inquaranta suun solo gommone. Il
mareeramosso.Dopounacinquantina
di metri nel buio lo scafista al timone
andava sempre più veloce, ma c’erano
troppe onde. Gli abbiamo detto: “Fer-
mati, fermati. Stiamo andando incon-
tro alla morte”. Un’onda di duemetri ci
haquasi travolto. Il gommonesi è riem-
pito d’acqua. I bambini e le donne gri-
davano. E gli scafisti intimavano di star
zitti “altrimenti gettiamo i vostri figli in
mare”. Lanostra gente era terrorizzata e

allora ho cominciato a dire: “Pregate la
Madonna. Ci salverà”. Loro ripetevano:
“Maria salvaci,Maria salvaci”».
Sietenaufragati?
«Aduncertopunto ilmotore si è ferma-
to ed il gommone girava in tondo. Tutti
gridavano: “Non vogliamo morire”.
Un’onda fortissima ci ha lanciato verso
la spiaggia. Poi il gommone si è capo-
volto. Questo bambino che ho in brac-
cio era caduto in acqua, come mia fi-
glia, quasi affogata.Anchedonne incin-
te sonofinite inmare.Uncaos indescri-
vibile, ma permiracolo siamo riusciti a
raggiungere la spiaggia».
Epoi cosaèaccaduto?
«Gli scafisti ciminacciavano eurlavano
chedovevamo imbarcarci dinuovo,ma
avevamopauradiannegareevolevamo
solo andarcene. Poi è arrivata la polizia
ehannocominciato a sparare.Ci siamo

buttati a terra e alla fine gli agenti ci
hannoportato in casermae rilasciato».
Dovevolevateandare?
«Il nostro obiettivo era raggiungere la
Grecia e poi la Germania. Il costo per
ognuno, se avessimo attraversato l’E-
geo, era di 2.500 dollari. Quando siamo
tornati a Istanbul gli scafisti ci hanno
obbligato apagare 500dollari a testa».
Volete riprovarci?
Interviene Fabronia, una delle donne
che stava per annegare: «Mio marito è
già a Vienna. Devo raggiungerlo con i
nostri due figli, ma abbiamo vissuto
un’esperienza terribile (scoppia apian-
gere). Noi cristiani vogliamo andare in
Europa,ma con il visto. Non imbarcan-
doci in viaggi pericolosi attraverso il
mar Egeo. Il Santo Padre non può aiu-
tarci?»

* capo della comunità di cristiani di Erbil
in attesa Di partire rifugiati cristiani nel campo Ashty 1 di erbil nel nord
dell’iraq. (Foto Gabriele Orlini)

PAgine di
fauSTo BiLoSLavo

zxy maKmour I bambini vengono pas-
sati, come piccoli fagotti, dalle braccia
dei genitori ai guerriglieri curdi in mi-
metica e kalashnikov per superare l’e-
norme fossato. Il «vallo» sul fronte di
Makmour, a sudestdiMosul, la «capita-
le» irachenadelloStato islamico, servea
fermare i «mostri», i veicoli corazzati e
minati delle bandiere nere lanciati co-
me arieti per sfondare la prima linea.
Nel buio della notte la fuga disperata
dalle zone controllate dal Califfato è il-
luminata dai riflettori dei Peshmerga.
Se ne parla poco di questi profughi di-
menticati, chesembranospettri affiora-
ti dall’incubodello Stato islamico.
Due minorenni, sporchi e laceri, sono
scappati dal lorovillaggioalle 20.30 rag-
giungendo a piedi le linee curde verso
mezzanotte. Mohammed, il più giova-
ne, cipregadinonfilmare i lorovolti per
timore di rappresaglie sui familiari ri-
masti a casa. «La vita sotto il controllo
dello Stato islamico è un inferno. Se
quelli del Daesh (Califfato, n.d.a.) ci
avessero intercettato saremmo morti»,
spiega con inmano una scodella dimi-
nestra e riso fornitadai curdi. Abdullah,
l’amico con la barbetta islamica, rac-
conta di aver visto «una donna, che
aveva cercato di scappare per arrivare
alle lineedeiPeshmerga. Lehannospa-
rato e poi esposto il corpo nel villaggio
per tre giorni. Alla fine hanno dato fuo-
co al cadavere».
I seguaci dello Stato islamico «arruola-
no a forza pure i ragazzini sostenendo
chedobbiamocombattereper loro, che
rappresentano il vero Islam». I fuggia-
schi raccontanoche«èproibito tagliarsi
la barba. Non possiamo fumare, è con-
siderato haram (peccato). Se lo fai ri-
schi di venir ucciso oppure ti frustano e
ti fanno pagare una multa». Nelle mo-
schee «dicono cheAbuBakr al Baghda-
di (il capo dello Stato islamico) è un
profeta. Cristiani e curdi sonomortada
(infedeli)».
Miriam Ambrosini, responsabile
dell’organizzazione non governativa
Terre des Hommes, che protegge so-
prattutto ibambini, è inprima linea: «Ci
aspettiamo 30-50 mila sfollati nelle
prossime settimane a causa dei com-
battimenti, che lentamente stanno libe-
rando le aree sotto controllodelCaliffa-
to». Le famiglie in fuga dal fronte di
Makmour sono tutte sunnite: all’inizio
avevano appoggiato le bandiere nere,
mapoihannovissutonel terrore. «Sono
profughi dimenticati – osserva Miriam
– perché la nostra attenzione negli ulti-
mi tempi si è focalizzata su quelli che
arrivano in Europa scappando dalla Si-
ria e non sugli sfollati che hanno perso
tutto,ma restano in Iraq».
Tremila minori sono ospitati nel vec-
chio campo profughi di Dibaga. Due-
centocinquanta bambini delle ultime
ondate sopravvivono nella nuova ten-
dopoli ricavata inunpiccolo stadio.
Tutti segnati dalla guerra, come Aja, 5
anni, fuggita con la famiglia in aprile.
«Ad un certo punto ho visto il bagliore
di un’esplosione e ritrovato mia madre
in mille pezzi. Anche mia sorella era
morta», racconta la bambina, che si è
ritrovata con la famiglia sterminata da
unamina. «Anche se adesso sono salva
nel campo odio la vita da quel giorno»,
ribatte Aja, che prova dolore come un
adulto.
I bambini del campo profughi di Diba-
ga, nel nord dell’Iraq, si appiccicano al-
la retemetallica. Un piccoletto ha la te-
sta fasciata, altri piangono o si azzuffa-
no per entrare per primi nelle tende
dovepossonodisegnare. Sotto i tendoni
dell’ONU i piccoli in fuga dal Califfo
provano a sfogarsi con i disegni, che ti
stringono il cuore.

Mosul al fronte
corpi decomposti
e nuvole di fumo
Le testimonianzedi chi lottacontro l’ISIS
«per liberare il Paesee salvare ilmondo»
zxy qaBaroK La potente esplosione
rimbomba in lontananza. Oltre i sac-
chetti di sabbia si leva all’orizzonte un
nuvolone di fumo grigiastro. Una se-
conda colonna color sabbia si alza ver-
so il cielo. I caccia alleati cercano le
bandiere nere dopo aver bombardato i
ponti sul Tigri per evitare che imiliziani
del Califfo possano inviare rinforzi. Sei-
mila uomini, due brigate dell’esercito
iracheno, avanzano lentamente da fine
marzo liberandounreticolodi villaggi a
sud est di Mosul, «capitale» dello Stato
islamico in Iraq, obiettivo finale dell’of-
fensiva chedurerà tutto l’anno.
Di notte l’artiglieria dei marines ameri-
canimartella laprima linea.CampSwift
a Makmour è off limits per i giornalisti,
ma i consiglierimilitari statunitensi ed i
corpi speciali tedeschi si incrociano fa-
cilmentenellabasedellebrigate irache-
ne.
«Sul Tigri combattiamo non solo per li-
berare il nostro Paese dalle bandiere
nere, ma per il mondo intero. Dall’altra
parte ci sono terroristi afghani, ceceni,
europei. Li staneremo lanciando un’o-
perazione anfibia per superare il fiume
e aprirci la strada versoMosul», dichia-
ra il generale Firas Bashar Sabri. Toni
trionfalistici perun’offensivabattezzata
Al Fatah, la «conquista», che sarà lunga
edifficile. Inquesti giorni aFalluja, altra
roccaforte sunnita, l’esercito iracheno
arranca di fronte ai miliziani jihadisti
votati allamorte, cheusano i civili come
scudi umani e sparano senza pietà sui
profughi in fuga. Mosul è una grande
città con due milioni di abitanti, dove
sarà impossibile avanzare senzamiete-
re vittime fra i civili.
Il blindato iracheno si infila nel deserto
avvolto da un polverone ed una calura
soffocanti. Lapostazionepiùavanzataè
ricavata sul tetto di una villetta che do-

mina il villaggio di Qabarok, l’ultimo
conquistato il 9 maggio. Il Tigri è a 3
chilometri e sull’antennaper i telefonini
della città fluviale di Qayara sventola la
bandiera nera. La stessa dipinta all’in-
gresso di un tunnel scavato in una casa,
che collegava sotto terra le postazioni
nel villaggio. I sacchetti di sabbiadipro-
tezione sono quelli dell’ONU per gli
aiuti umanitari. «La scorsa notte sono
spuntati nel villaggio di Al Nasser
uscendo da uno di questi cunicoli in
una missione suicida. Abbiamo fatto
saltare in aria gli ingressi», spiega un
ufficiale del terzo reggimento. I suoi
uomini hanno come simbolo un gladio
infilato inun teschio, cheè tuttounpro-
gramma. Le milizie sciite aggregate ai
reparti regolari sono accusate di non
fareprigionieri e terrorizzare i civili sun-
niti in fuga. Il villaggio in prima linea è
disabitato, ma le donne evacuate rac-
contano «che sotto le bandiere nere si
viveva come i talebani in Afghanistan.
Costrette a coprirci dalla testa ai piedi e
restare quasi sempre tappate in casa».
Una granata di mortaio esplosa troppo
vicina ci fa velocemente sloggiare dalla
prima linea. Lo Stato islamico sta arre-
trando dopo aver perso dall’avanzata
del 2014 il 40%del territorio in Iraq,ma
gli ex ufficiali di Saddam Hussein tra-
sformati in emiri del Califfo sono anco-
ra temibili. Comandanti come Libhi al
Juburi, sheik Sami e sheik Sultan, nel
mirino dei droni americani, sono gli
strateghi della difesa diMosul.
Il loro ultimo colpo di coda è stato sfer-
rato con 500 jihadisti della katiba (bat-
taglione) Abu Omar al Naime ed una
decina di mezzi minati per gli attacchi
suicidi. Durante l’avanzata dell’esercito
iracheno verso il Tigri hanno sfondato
le linee dei Peshmerga penetrando nel
territorio curdo per otto chilometri e
conquistando per 24 ore il villaggio cri-
stiano di Teleskof. «Quattro jihadisti
erano asserragliati in una casa e spara-
vanocomepazzi. Ilmio amicoShorshè
riuscito ad avvicinarsi sotto un fuoco
d’inferno per lanciare dentro una bom-
ba a mano», racconta Miran Nawzad
Anwar, 25 anni, cecchino. «Dopo l’e-
splosionedellagranataShorshèentrato
pensando che fossero tutti morti, ma
unoeraancora vivo.Anche se ferito, si è
fatto saltare in aria uccidendo il mio
amico», spiega il giovane combattente
curdo, che ha partecipato all’aspra bat-
taglia del 3maggio. Il corpo dilaniato di
unkamikazeabbandonatonella sterpa-
glia emana un odore terribile. Poco più
avantiun fuoristradacarbonizzatodelle
bandiere nere con i resti di una mitra-
gliatrice pesante nel cassone è stato ri-
dotto ad un groviglio di lamiere da un
elicottero americanoApache.
Nelle vicinanze sono stati sepolti con i
bulldozer inuna fossa comuneunacin-
quantina di cadaveri di jihadisti uccisi.
Daunapostazionesopraelevatacircon-
datadai sacchetti di sabbia iPeshmerga
sparano raffiche dimostrative verso le
lineedello Stato islamicooltreunchilo-
metropiù avanti.
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reportage
La guerra vista dai piccoli
in fuga dallo Stato islamico
Guardare i lorodisegninel vecchiocampoprofughidiDibaga ti stringe il cuore
Storiedibambiniperseguitati chehannoperso i genitori o li hannoritrovati

A sette anni tratteggiano in tutta la sua
brutalità un uomo nero con il barbone
edicapelli lunghida jihadista,chespara
in testa adunguerrigliero curdo raffigu-
rato come salvatore. Un altro mujahed
con la faccia da invasato falcia con una
raffica di mitra un gruppo di bambini.
Gliunici luoghi sicurineidisegnideipiù
piccoli traumatizzati per sempre dalla
guerrasonounamoscheaeduncamion
dell’ONU,cheportavia iprofughi.
Malik, 4 anni, non dimenticherà mai il
20 marzo di quest’anno quando «mio
padre è stato ucciso (dai terroristi) per-
chéeraunsoldato (dell’esercito irache-
no).Daquel giornononhopiùqualcu-
no da chiamare “papino”». Al contra-
rio, il genitore di Ziad, 11 anni, «si è ar-
ruolato (con le bandiere nere) per gua-
dagnare qualcosa, ma in febbraio è
stato ucciso. Abbiamoperso tutto».
Rashid, a soli 7 anni, è stato costretto
alla fuga dal villaggio di Arbandan.
«Sono disabile e non riesco a cammi-
nare bene con il piede sinistro», rac-
conta il ragazzino. «Per questo siamo
rimasti fino all’ultimo quando rischia-
vamo ogni giorno di morire sotto le
bombe. I genitori mi hanno portato in
braccioperun lungoepericolosocam-
mino fino a quando non siamo stati
tratti in salvo».

I bambini dimenticati dai 6 agli 8 anni
disegnano anche gli elicotteri e gli ae-
rei della coalizione alleata che bom-
bardano le bandiere nere. Altri schizzi
riproducono fedelmente i «mostri», i
mezzi blindati artigianalmente dallo
Stato islamico e riempiti con una ton-
nellata di esplosivo per gli attacchi
suicidi.
Mohammed, 12 anni, viveva felice-
mente con la sua famiglia nell’area di
Mosul fino all’arrivo della bandiere ne-
re nell’estate del 2014. Il padre,militare
dell’esercito iracheno, ha perso il posto
e lo stipendio. «Doveva mendicare e
spesso avevamo solo pane e acqua da
mettere sotto i denti», ricorda il ragazzi-
no. «Durante un attacco dei combat-
tenti curdi papà è stato preso dai terro-
risti. Ci hanno detto che l’avevano fuci-
lato». Dallo scorso annoMohammed è
scappato e vive da orfano nel campo
profughi di Dibaga accettando lavori
troppo pesanti per un dodicenne. «Era
l’unico modo per mantenere i soprav-
vissuti dellamia famiglia», spiega. «Il 31
maggio mi vengono a chiamare dicen-
dochec’èqualcunopermeall’ingresso
del campo. Non ci potevo credere: era
mio padre scampato all’esecuzione. Ci
siamo abbracciati piangendo di gioia.
Adesso la vita ricomincia».

sul campo

Tra vioLenza...
ieri l’iSiS ha rivendicato un du-
plice attentato che ha provocato
almeno 27 morti (vedi notizia a
pag. 7) a Baghdad. L’impennata
di violenza nel Califfato – con
l’annuncio da parte dei curdi del
rogo di 19 donne nei giorni scor-
si e la minaccia dell’iSiS di fare
esplodere le piramidi d’egitto –
viene attribuita ad una sua per-
dita di potere reale.

...e SConfiTTe
Lo attesta anche il suo arretra-
mento in Libia. ieri, infatti, il re-
sponsabile dell’asse delle forze
di liberazione di Sirte che guida
l’avanzata a sud, Seif el din
Beshir, ha annunciato la «libera-
zione della regione di Harawa
che si trova a 70 km a est di Sir-
te controllata dall’iSiS». Assie-
me a Sirte, Harawa era l’ultimo
dei quattro centri a lungo con-
trollati dall’iSiS sul golfo libico e
ancora in mano allo Stato isla-
mico. Ben Jawad e nawfaliyah
erano state liberate nelle setti-
mane scorse.

Di veDetta Miliziano sunnita, che combatte contro il Califfato, sul fronte di
Makmour a sud di Mosul. (Foto Gabriele Orlini)

innocenza e terrore due eloquenti disegni
fatti da bambini del campo di dibaga scappati dallo
Stato islamico. nelle foto, in senso orario: da
destra: rifugiati yazidi nel campo di Kanke, bambini
sfollati sunniti nel campo di dibaga e bambina
yazida a Kanke. (Foto Gabriele Orlini)

L’inTerviSTa zxy fAir MorzenA*

«Percostringerciadobbediregli scafistiminacciavanodibuttare ifigli e lenostredonne inmare»
zxyerBiL (nord iraq) «Cihasalvato la
Madonna», è convinto Fair Morzena, il
capo clan della piccola comunità di
cristiani che in febbraio ha tentato la
sorteaffidandosi ai trafficantidiuomini
per raggiungere l’Europa. I cristiani fug-
giti dall’avanzata in Iraq del Califfato
avrebbero diritto all’asilo, ma a parte la
FrancianessunPaeseeuropeoconcede
il visto. Ogni settimana qualche fami-
glia sceglie il tragitto clandestino. «Non
facciamo più notizia. L’Europa ci ha di-
menticato, ma se fuggiamo tutti la mil-
lenariapresenzadella cristianità in Iraq
rischia di scomparire per sempre», sot-
tolinea padre Yako Jalal, che ci accom-
pagna dai cristiani che rischiavano di
affogarenelMarEgeo.
Comeè iniziato il vostro viaggio?
«Siamo partiti da Erbil in aereo atter-
rando all’aeroporto di Istanbul dove

sono venuti a prenderci con dellemac-
chinenere con ifinestrini oscurati. Era-
vamo in 92 stipati come bestie in sette
appartamenti per una settimana».
Poi avete raggiunto la costa?
«Laprima volta la polizia ci ha intercet-
tatoe rimandatoad Istanbul.Dopouna
settimanaabbiamo fattounaltro tenta-
tivo,ma il freddoerapungente. Ledon-
ne, soprattutto quelle incinte ed i bam-
bini soffrivano tantissimo. Siamo tor-
nati di nuovo indietro. I punti di imbar-
co per attraversare l’Egeo erano Izmir e
Bodrum. I trafficanti ci obbligavano a
segnalare sempre la nostra presenza
con il telefonino grazie a Google map.
Mandavamo le coordinate al boss. Alla
fine, al terzo tentativo, ce l’abbiamo fat-
ta, dopo aver camminato per ore su
delle alturemolto ripide».
L’imbarcocomeèavvenuto?

«“Frapocovi imbarcheremoper laGre-
cia” ci hanno detto i trafficanti che era-
no armati. In realtà abbiamo dovuto
bivaccare come animali nella bosca-
glia. Quando i bambini si mettevano a
piangere ci puntavano le armi ordinan-
do di farli smettere. Volevano che som-
ministrassimoainostrifigli dei sonnife-
ri per non farci sentire. Avevamo paura
che ci facessero del male. Noi uomini
circondavamo ledonnefinoall’albaper
difenderle».
Quandosiete scesi verso la spiaggia?
«Verso ledieci emezzadi sera.Ciabbia-
mo messo oltre un’ora sempre sotto la
minaccia delle armi. Quando siamo ar-
rivati sulla spiaggiapensavamodi salire
su una barca robusta, vera e propria,
che ci avevano fatto vedere in fotogra-
fia. Invece era un gommone. Ci hanno
puntato learmiobbligandoci all’imbar-

co. L’ordine era di fare ilmassimo silen-
zio e di non fumare. Per forzarci a salire
prendevano ibambini e li buttavanosul
gommone. Così le mamme li seguiva-
no. E noi mariti non potevamo abban-
donarli.Una tatticacheci facevasentire
prigionieri. E sequalcunoprotestavagli
puntavano contro la pistola».
Allafineavetepreso il largo…
«Sì, inquaranta suun solo gommone. Il
mareeramosso.Dopounacinquantina
di metri nel buio lo scafista al timone
andava sempre più veloce, ma c’erano
troppe onde. Gli abbiamo detto: “Fer-
mati, fermati. Stiamo andando incon-
tro alla morte”. Un’onda di duemetri ci
haquasi travolto. Il gommonesi è riem-
pito d’acqua. I bambini e le donne gri-
davano. E gli scafisti intimavano di star
zitti “altrimenti gettiamo i vostri figli in
mare”. Lanostra gente era terrorizzata e

allora ho cominciato a dire: “Pregate la
Madonna. Ci salverà”. Loro ripetevano:
“Maria salvaci,Maria salvaci”».
Sietenaufragati?
«Aduncertopunto ilmotore si è ferma-
to ed il gommone girava in tondo. Tutti
gridavano: “Non vogliamo morire”.
Un’onda fortissima ci ha lanciato verso
la spiaggia. Poi il gommone si è capo-
volto. Questo bambino che ho in brac-
cio era caduto in acqua, come mia fi-
glia, quasi affogata.Anchedonne incin-
te sonofinite inmare.Uncaos indescri-
vibile, ma permiracolo siamo riusciti a
raggiungere la spiaggia».
Epoi cosaèaccaduto?
«Gli scafisti ciminacciavano eurlavano
chedovevamo imbarcarci dinuovo,ma
avevamopauradiannegareevolevamo
solo andarcene. Poi è arrivata la polizia
ehannocominciato a sparare.Ci siamo

buttati a terra e alla fine gli agenti ci
hannoportato in casermae rilasciato».
Dovevolevateandare?
«Il nostro obiettivo era raggiungere la
Grecia e poi la Germania. Il costo per
ognuno, se avessimo attraversato l’E-
geo, era di 2.500 dollari. Quando siamo
tornati a Istanbul gli scafisti ci hanno
obbligato apagare 500dollari a testa».
Volete riprovarci?
Interviene Fabronia, una delle donne
che stava per annegare: «Mio marito è
già a Vienna. Devo raggiungerlo con i
nostri due figli, ma abbiamo vissuto
un’esperienza terribile (scoppia apian-
gere). Noi cristiani vogliamo andare in
Europa,ma con il visto. Non imbarcan-
doci in viaggi pericolosi attraverso il
mar Egeo. Il Santo Padre non può aiu-
tarci?»

* capo della comunità di cristiani di Erbil
in attesa Di partire rifugiati cristiani nel campo Ashty 1 di erbil nel nord
dell’iraq. (Foto Gabriele Orlini)

PAgine di
fauSTo BiLoSLavo

zxy maKmour I bambini vengono pas-
sati, come piccoli fagotti, dalle braccia
dei genitori ai guerriglieri curdi in mi-
metica e kalashnikov per superare l’e-
norme fossato. Il «vallo» sul fronte di
Makmour, a sudestdiMosul, la «capita-
le» irachenadelloStato islamico, servea
fermare i «mostri», i veicoli corazzati e
minati delle bandiere nere lanciati co-
me arieti per sfondare la prima linea.
Nel buio della notte la fuga disperata
dalle zone controllate dal Califfato è il-
luminata dai riflettori dei Peshmerga.
Se ne parla poco di questi profughi di-
menticati, chesembranospettri affiora-
ti dall’incubodello Stato islamico.
Due minorenni, sporchi e laceri, sono
scappati dal lorovillaggioalle 20.30 rag-
giungendo a piedi le linee curde verso
mezzanotte. Mohammed, il più giova-
ne, cipregadinonfilmare i lorovolti per
timore di rappresaglie sui familiari ri-
masti a casa. «La vita sotto il controllo
dello Stato islamico è un inferno. Se
quelli del Daesh (Califfato, n.d.a.) ci
avessero intercettato saremmo morti»,
spiega con inmano una scodella dimi-
nestra e riso fornitadai curdi. Abdullah,
l’amico con la barbetta islamica, rac-
conta di aver visto «una donna, che
aveva cercato di scappare per arrivare
alle lineedeiPeshmerga. Lehannospa-
rato e poi esposto il corpo nel villaggio
per tre giorni. Alla fine hanno dato fuo-
co al cadavere».
I seguaci dello Stato islamico «arruola-
no a forza pure i ragazzini sostenendo
chedobbiamocombattereper loro, che
rappresentano il vero Islam». I fuggia-
schi raccontanoche«èproibito tagliarsi
la barba. Non possiamo fumare, è con-
siderato haram (peccato). Se lo fai ri-
schi di venir ucciso oppure ti frustano e
ti fanno pagare una multa». Nelle mo-
schee «dicono cheAbuBakr al Baghda-
di (il capo dello Stato islamico) è un
profeta. Cristiani e curdi sonomortada
(infedeli)».
Miriam Ambrosini, responsabile
dell’organizzazione non governativa
Terre des Hommes, che protegge so-
prattutto ibambini, è inprima linea: «Ci
aspettiamo 30-50 mila sfollati nelle
prossime settimane a causa dei com-
battimenti, che lentamente stanno libe-
rando le aree sotto controllodelCaliffa-
to». Le famiglie in fuga dal fronte di
Makmour sono tutte sunnite: all’inizio
avevano appoggiato le bandiere nere,
mapoihannovissutonel terrore. «Sono
profughi dimenticati – osserva Miriam
– perché la nostra attenzione negli ulti-
mi tempi si è focalizzata su quelli che
arrivano in Europa scappando dalla Si-
ria e non sugli sfollati che hanno perso
tutto,ma restano in Iraq».
Tremila minori sono ospitati nel vec-
chio campo profughi di Dibaga. Due-
centocinquanta bambini delle ultime
ondate sopravvivono nella nuova ten-
dopoli ricavata inunpiccolo stadio.
Tutti segnati dalla guerra, come Aja, 5
anni, fuggita con la famiglia in aprile.
«Ad un certo punto ho visto il bagliore
di un’esplosione e ritrovato mia madre
in mille pezzi. Anche mia sorella era
morta», racconta la bambina, che si è
ritrovata con la famiglia sterminata da
unamina. «Anche se adesso sono salva
nel campo odio la vita da quel giorno»,
ribatte Aja, che prova dolore come un
adulto.
I bambini del campo profughi di Diba-
ga, nel nord dell’Iraq, si appiccicano al-
la retemetallica. Un piccoletto ha la te-
sta fasciata, altri piangono o si azzuffa-
no per entrare per primi nelle tende
dovepossonodisegnare. Sotto i tendoni
dell’ONU i piccoli in fuga dal Califfo
provano a sfogarsi con i disegni, che ti
stringono il cuore.

Mosul al fronte
corpi decomposti
e nuvole di fumo
Le testimonianzedi chi lottacontro l’ISIS
«per liberare il Paesee salvare ilmondo»
zxy qaBaroK La potente esplosione
rimbomba in lontananza. Oltre i sac-
chetti di sabbia si leva all’orizzonte un
nuvolone di fumo grigiastro. Una se-
conda colonna color sabbia si alza ver-
so il cielo. I caccia alleati cercano le
bandiere nere dopo aver bombardato i
ponti sul Tigri per evitare che imiliziani
del Califfo possano inviare rinforzi. Sei-
mila uomini, due brigate dell’esercito
iracheno, avanzano lentamente da fine
marzo liberandounreticolodi villaggi a
sud est di Mosul, «capitale» dello Stato
islamico in Iraq, obiettivo finale dell’of-
fensiva chedurerà tutto l’anno.
Di notte l’artiglieria dei marines ameri-
canimartella laprima linea.CampSwift
a Makmour è off limits per i giornalisti,
ma i consiglierimilitari statunitensi ed i
corpi speciali tedeschi si incrociano fa-
cilmentenellabasedellebrigate irache-
ne.
«Sul Tigri combattiamo non solo per li-
berare il nostro Paese dalle bandiere
nere, ma per il mondo intero. Dall’altra
parte ci sono terroristi afghani, ceceni,
europei. Li staneremo lanciando un’o-
perazione anfibia per superare il fiume
e aprirci la strada versoMosul», dichia-
ra il generale Firas Bashar Sabri. Toni
trionfalistici perun’offensivabattezzata
Al Fatah, la «conquista», che sarà lunga
edifficile. Inquesti giorni aFalluja, altra
roccaforte sunnita, l’esercito iracheno
arranca di fronte ai miliziani jihadisti
votati allamorte, cheusano i civili come
scudi umani e sparano senza pietà sui
profughi in fuga. Mosul è una grande
città con due milioni di abitanti, dove
sarà impossibile avanzare senzamiete-
re vittime fra i civili.
Il blindato iracheno si infila nel deserto
avvolto da un polverone ed una calura
soffocanti. Lapostazionepiùavanzataè
ricavata sul tetto di una villetta che do-

mina il villaggio di Qabarok, l’ultimo
conquistato il 9 maggio. Il Tigri è a 3
chilometri e sull’antennaper i telefonini
della città fluviale di Qayara sventola la
bandiera nera. La stessa dipinta all’in-
gresso di un tunnel scavato in una casa,
che collegava sotto terra le postazioni
nel villaggio. I sacchetti di sabbiadipro-
tezione sono quelli dell’ONU per gli
aiuti umanitari. «La scorsa notte sono
spuntati nel villaggio di Al Nasser
uscendo da uno di questi cunicoli in
una missione suicida. Abbiamo fatto
saltare in aria gli ingressi», spiega un
ufficiale del terzo reggimento. I suoi
uomini hanno come simbolo un gladio
infilato inun teschio, cheè tuttounpro-
gramma. Le milizie sciite aggregate ai
reparti regolari sono accusate di non
fareprigionieri e terrorizzare i civili sun-
niti in fuga. Il villaggio in prima linea è
disabitato, ma le donne evacuate rac-
contano «che sotto le bandiere nere si
viveva come i talebani in Afghanistan.
Costrette a coprirci dalla testa ai piedi e
restare quasi sempre tappate in casa».
Una granata di mortaio esplosa troppo
vicina ci fa velocemente sloggiare dalla
prima linea. Lo Stato islamico sta arre-
trando dopo aver perso dall’avanzata
del 2014 il 40%del territorio in Iraq,ma
gli ex ufficiali di Saddam Hussein tra-
sformati in emiri del Califfo sono anco-
ra temibili. Comandanti come Libhi al
Juburi, sheik Sami e sheik Sultan, nel
mirino dei droni americani, sono gli
strateghi della difesa diMosul.
Il loro ultimo colpo di coda è stato sfer-
rato con 500 jihadisti della katiba (bat-
taglione) Abu Omar al Naime ed una
decina di mezzi minati per gli attacchi
suicidi. Durante l’avanzata dell’esercito
iracheno verso il Tigri hanno sfondato
le linee dei Peshmerga penetrando nel
territorio curdo per otto chilometri e
conquistando per 24 ore il villaggio cri-
stiano di Teleskof. «Quattro jihadisti
erano asserragliati in una casa e spara-
vanocomepazzi. Ilmio amicoShorshè
riuscito ad avvicinarsi sotto un fuoco
d’inferno per lanciare dentro una bom-
ba a mano», racconta Miran Nawzad
Anwar, 25 anni, cecchino. «Dopo l’e-
splosionedellagranataShorshèentrato
pensando che fossero tutti morti, ma
unoeraancora vivo.Anche se ferito, si è
fatto saltare in aria uccidendo il mio
amico», spiega il giovane combattente
curdo, che ha partecipato all’aspra bat-
taglia del 3maggio. Il corpo dilaniato di
unkamikazeabbandonatonella sterpa-
glia emana un odore terribile. Poco più
avantiun fuoristradacarbonizzatodelle
bandiere nere con i resti di una mitra-
gliatrice pesante nel cassone è stato ri-
dotto ad un groviglio di lamiere da un
elicottero americanoApache.
Nelle vicinanze sono stati sepolti con i
bulldozer inuna fossa comuneunacin-
quantina di cadaveri di jihadisti uccisi.
Daunapostazionesopraelevatacircon-
datadai sacchetti di sabbia iPeshmerga
sparano raffiche dimostrative verso le
lineedello Stato islamicooltreunchilo-
metropiù avanti.




